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Tracce bolognesi e memorie dell'Archiginnasio 
in un manoscritto genovese del tardo Seicento 

Come è noto, in età medievale nelle più fiorenti città italiane nac­
quero le prime università. Prototipo della nuova organizzazione del 
sapere fu lo Studio di Bologna che, costituitosi nell'XI secolo, rappre­
sentò ancora per tutta la prima età moderna, seppure in tono minore 
rispetto al passato, un punto di approdo privilegiato per quanti, ita­
liani e forestieri, intendevano addottorarsi nelle discipline giuridi­
che, filosofiche, mediche. I Strutturati intorno alle due Uniuersitates 
che ben presto si erano venute a creare, vale a dire quella degli Arti­
sti, per gli studenti di filosofia, retorica e medicina, e quella dei Giu­
risti o Legisti, per gli studenti di diritto civile e di diritto canonico, fin 
dal principio gli insegnamenti dello Studio bolognese furono nobili­
tati dalla perizia e fama dei maestri che via via soggiornarono in 
Bologna per impartire ai discepoli la loro scienza.2 

Nel corso del Cinquecento, mentre rimanevano sostanzialmente 
invariate le strutt ure funzionali dello Studio, sistemi di apprendi-

1 Cfr. AI.llANO SoRHf.lLI, Storia dell'Università di 8010goo. Volo / .. Il Medioeoo (,ecoli Xl-XV), 
Bologna, Zanichelli, 1944. p. 150·158 

l Cfr. AIW.BERTO P/J-ZINI, Modernità e tT"Cldizù:)I1e nel/a swria dello. Faooltà medioo di Bo/o­
gna, in Diuertatione, hi,toricoe de Universitate Studiorum Bononie7l8i od Co/umbiom 
Universitolem llfJeCulari, (eritJ8 ilerum sol/emniter celebronlem missae, Bologna, in aedibu' 
Universitati, Studion.tm, 1956 (Studi e memorie per la atoria dell'Università di Bologna., n.'., 
I), p. 391414; GnlSt:PPE GUf./WIDO FORNI, Marce/lo MaJpighi sperimentarore bWbJgo e medico, 
iui,p.4$-444. 
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mento, forme associative, ordinamenti e regole di vita, si assiste ad 
una importante trasformazione: la costruzione dell'Archiginnasio, ma. 
numentale edificio, destinato a diventare l'unica sede delle due uni­
versità dei Legisti e degli Artisti, fino a quel momento ospitate in 
locali presi in affitto.3 A ciascuna delle due venne riservato uno scalo­
ne, un loggiato coperto, aule e corridoi, che nel corso del tempo si 
andarono arricchendo di stemmi, iscrizioni dipinte o scolpite, ivi fat­
te apporre dagli studenti per ricordare il loro passaggio nell'Ateneo e 
nello stesso tempo commemorare il maestro più amato, al quale essi 
intendevano esprimere in tal modo riconoscenza per l'insegnamento 
impartito e un omaggio imperituro alla sua dottrina. 

Una di queste memorie, magistralmente affrescata e comprensiva 
di una lapide marmorea, venne commissionata intorno alla metà del 
Seicento da uno dei tanti studenti che continuavano a recarsi a Bolo­
gna per completare gli studi di medicina: il genovese Francesco Ma­
ria Tiscornia, il quale, lasciata la patria, intorno ai vent'anni si recò 
a Bologna per addottorarsi in medicina, come già prima di lui aveva 
fatto il padre Giovanni Francesco. 

La descrizione della vita di Frallcesco Maria con le notizie riguar­
danti la sua famiglia, arricchita di preziose tavole acquarellate, ci è 
stata tramandata dal fratello Pietro Paolo, in un piccolo codice ma­
noscritto conservato presso la Biblioteca Civica Berio di Genova.4 

I Cfr. G.G. FORNI. L'Archiginruulio, ivi, p. 377-388; LUIGI SII'[EGNI, Storio ck/l'UniW1'8itt'! di 
Bologna. Vol. Il: L'l'Id moderna (J5()().I888), Bologna, Zanichelli, 1940, p. 2. Cfr. inoltre MARIO 
F,\,NTI, Prima del/"Archiginnasio. Dalla ~Curio Bulgori_ alle ~Icuole di S. Pe/ronio-, in 
L'Archiginnosio. Il Po.lauo, l'Università, lo Biblioteca, a cura di Giancarlo Roversi, 2 voI., 
Bologna. Credito Romagnolo, 1987, vol.I, p. 17-64 

• Il manOfICritto della BibliotCi:a Berio, Sezione di Conservazione e Raccolta Locnle (d'ora 
in poi BCBGe), con collocazione m.r. Il.1.36, è un cartaceo di 209 x 145 mm; una tavola è di 
296 x 203 mm. Complessivamente è composto da C. 78 + 3 n.n. Le C. 3-69 sono numerato origi· 
nariumento a penna nell'angolo superiore destro. Lec.2rn.n.,2r,4r, 7r,13r,17r,22r,25r,28r, 
33r,37r,41r,46r,49r,52r,55r, 59r,62r,63rcostituisconouncorredo illuatrativorealinatocon 
t.ccniena inchiostro nero acquarellato n seppia, per un complC!!$O di venti t.uvol eupienapagina, 
oltre a quella di formato maggiore. La legatura è in bazzuna moucheté. Present.u una doppia 
oornicedorat.u con doppia filettatura con dentolla all'int.crno, un frcgioa venta glio_aiquattro 
angoli int.erni,ripreso nel ccntro a fonnare un rosone; il filo dei piaUi è dorato; il do T1JO,restau­
rato, è a cinque nervi con scomparti decorati da impressioni dorate; tagli ugualmente dorali. La 
grnfia.diun'unicamano.èditipoposato;probabilmentedel.segrctariodiPielroPaoloTiscornia 
o,insua mancanza, di un amanuense stipendiato per trascrivere, come d'uso, le minute delle 
opere o della corrispondenza ordinaria. Un ex libria (Corali Josephi Vesposiani Berii) apposto 
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Tale codice è anche direttamente o indirettamente fonte preziosa 
di informazioni sull'Ateneo bolognese. Prima, però, di entrare nei 
dettagli, occorre spendere poche parole per illustrare la vita del pro­
tagonista della nostra storia. 

Vita e carriera di un medico genovese studente a Bologna 

Francesco Maria nacque a Genova nel 1637, il giorno 4 di ottobre, 
da Giovanni Francesco della famiglia Tiscornia5 e da Baneta Drago,6 
in una abitazione gita vicino alla chiesa di S. Donato, dove egli venne 
battezzato. E poiché il4 ottobre, tradizionalmente dedicato a S. Fran­
cesco d'Assisi, coincideva, in quell'anno, con la prima domenica del 
mese, nella quale si celebra la festa di Nostra Signora del Rosario, i 
genitori imposero al figlio i nomi che dovevano ricordare le due so­
lenni figure che la Chiesa celebrava quando egli era venuto alla luce: 
S. Francesco e la Vergine Maria.1 

$ulversodelpiattoanteriore è unacomposi:tionetipograficadilipoepigraficodiquattrorighe 
di formato 6 x 4,5 cm, databile alla seconda metà del XVIII secolo. La tipologia si riferisce al 
modello rettangolare, il più l!emplice di ex libris, sebbene il movimento tipicamente roc:odI 
rappresenti un'evolu~ione rispetto alla forma più consueta. Esso consente di attribuire con 
certezza all'abate Berio la proprietà del codice e di affermare che faceva sicuramente parte del 
nucleo originario dell'attuale Biblioteca. Berio. Si veda anche: M.G. MONT.uJXl SPIGNO - G. BEN­
Vf.NJJTO, Le. ui/a di un medico nella Genooo del Seicento in un manoscritto i11l1stratodella Berio, 
. La Berio_, XXXIX, 1999, 2, p. 3-41. 

I Sebbene Giovanni FranCCllCO, padre del Nostro, non foase nobile, si può affermare con 
sicurezza che apparteva, comunque, alla buona borghesia cittadina, co stituitada medici. giudi· 
ci. notai,ecclesiasticidi alto rango. Poteva, inoltre, vantare rapporti di parentelncon famiglie 
blasonate e potenti. Cfr. BCBGe, ms. m.r. Il.1.36, c. 16r-17u; AGOSTINO DEUJ. Cf:LLA Famiglie di 
Genova, mI!. in tre tomi, lICC. XVIII. BUG<!, ms. C.rX. 19·21, t. III, c. 220; ANTQNIO MARIA 
BUONAROTI, Alberi gemmlogici di diuerse famiglie nabili [ .. . ], mSo in quattro tomi, SCi:. XVII!, 
BCBGe, ms. m.r. VIII.2.28-32, t. III, c. 468-469; NATAt.E BATIlLANA, Genealogie del/e famiglie 
nobili di Genoua, Genova, dalla tipografia dei fratelli Pagano, 1826-33 (rist. ano Bologna, Forni, 
1971); LUIGI BIAGIO TISCORNI"" Nel Bacino Imbrifero dell'Enrel/a. Val di Graveglia, Chiavari, 
Scuola Tipob'Tafica Artigianelli, 1935-1936 (ristampa integrale n curn della Pro Looo Ne - Vnl 
Grnveglia, Recco, 1996). 

I Anche la moglie poteva contare su pnrenti iUustri per titoli nobiliari o percarichCleccle­
siastichCl prestigiose. Cfr. BCBGe, ms. m.r. II.1.36, C.17r·17v. 

f Perlafamiglia1'iscornia,ilcuistiledivita~raimpronta:onduna.sinceradevozionClv~rso 
Dio, la scelta del nome equivalevn ad un atto d, fede. Infatti ls religione cattolica abornva i 
nomi tratti dall'antichità clllSBica pagana. Naturalmente, nel quadro di uns con dotta di vita 
ossequiosa ai principi propagnndali dalla chiesa, soprattutto dopo la riforma cattolica di mClt.è. 
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Compiuti i quattro anni, Francesco Maria, sotto l'occhio vigile dei 
genitori e con la guida di valenti precettori,8 iniziò lo studio della 
grammatica e in seguito venne avviato all'approfondimento delle di­
scipline umanistiche, cioè, come era prassi abituale nel sistema peda­
gogico tradizionale, all'apprendimento della poesia, di alcuni elementi 
di storia, della filosofia morale, sempre prendendo le mosse dai gran­
di classici latini.9 

Mentre era intento in quel genere di studi, con intelligenza svelta 
nel capire e agile nel ricordare, la notizia che la Repubblica di Geno­
va intendeva addestrare un gruppo di giovani scelti per destinarli alla 
navigazione lo distolse dal cursus più tranquillamente ordinario del 
suo apprendistato per indurlo a rivolgere il pensiero verso vaghi so­
gni di gloria militare e navale. Ma, fin dal principio, il genitore osta­
colò con vivaci argomentazioni le reiterate richieste del ragazzo. La 
giovane età e la salute delicata non rendevano possibile quel genere 
di vita. Francesco Maria dovette pertanto rinunciare ai suoi progetti 
per dedicare invece ogni cura nella scelta di una professione cui orien­
tare il periodo conclusivo degli studi. Prese naturalmente in conside­
razione legge e medicina, scienze già abbracciate dai fratelli Pietro 
Paolo e Gerolamo Lorenzo ma, non sentendosi incline verso nessuna 
delle due, decise di dedicarsi all'arte della mercatura. 

Abbandonati quindi gli studi intrapresi da tempo, senza tuttavia 
rinunciare ad approfondire la filosofia e la matematica si impegnò 
con maggior determinazione nello studio dell 'aritmetica e nell'acqui­
sizione di una elegante forma di scrittura, quando la grave pestilenza 
degli anni 1656-57, oltre a gran parte dell'Italia, colpì anche Genova, 
portando gravi lutti nella sua casa. E poiché tra i defunti erano da 

Cin~uacen~o,.I'impo8izione del nome costituiva il primo atto della trasmissione ai figli delle 
pratIche cnstlane. Cfr. ANGJ::~ TuRCHINI, Sol/{> l'occhio del padre. Società confessionole e iBlru­
zion: pri"~ria m!/I0 Siaio di MdoM,. ~Iogna: Il Mulino, 1996, p. 303-304. 

Sull ,mpo~nte ruolo della famLgha destmata a costituire il luogo del primo im;egnamen· 
top~~e~I~1 alte, perdelega,cioètramite il ricorso a preart.tori privati,e sulla funzione dei 
gemton, Im.zlah depo.silari e vettori della cultura e delle pratiche religiose, cfr. A. TuRCHINI, 
Sotlol'occhlodelpadrecit., p. 303-304 . 

• Cfr. GUEIWUlO ORTALU, Scuole e mautri 1m medioeoo e rilUJSCimenlo. Il CCS(} ~nezia1lO, 
Bologna, Il Mulino, 1996, p. 66; PIERO LUCOli, Leggere, IICrivere e abbaro: l'istruzione elementa­
re 48li i~izi del/'etd moderna, in Scienze crwknu occulte livelli di culturo Atti del Convegno 
IlIternazLonale di Studi (Fin:mze, 26-30 giugno 1980), Firenze, Olschki, 1982, p. 102.105. 
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annoverare il padre e un fratello di Francesco Maria entrambi medi­
ci, il giovane, che stava per compiere vent'anni, cambiò rotta e intra­
prese con pari tenacia gli studi necessari per fare ingresso in una 
professione dove la presenza della famiglia era rimasta sguarnita. 

Dapprincipio studiò in patria le materie mediche,lo mentre nei tre 
anni successivi, nei quali di solito era sviscerata tutta la scienza 
fisica, si recò prima a Parma e poi a Bologna. In quest'ultima città 
Francesco Maria trovò una sistemazione adeguata al suo rango nel 
collegio Ferrero, uno dei tanti convitti che, fin dal medioevo erano 
sorti in città per ospitare i giovani provenienti dalle varie parti d ' Italia 
e d'Europa. E che egli avesse alloggiato proprio lì, si deduce dall'im­
magine riprodotta alla tavola IX del manoscritto beriano, nella quale 
il Tiscornia è raffigurato studente a Bologna, con una veste del tutto 
simile al costume che portavano gli scolari di quel collegio (cfr. infra). Il 

Sicuramente con !'inizio dell'anno accademico, la cui inaugurazio­
ne ufficiale avveniva dopo il 2 novembre, egli prese a frequentare 
regolarmente le lezioni proprie del suo corso: medicina, teorica della 
medicina, pratica della medicina, chirurgia, anatomia, storia natura­
le, filosofia naturale, logica, astronomia, matematica. 12 La vita nello 
Studio trascorreva secondo le antiche tradizioni: ogni giorno i lettori, 
con lunghe vesti dalle maniche larghe, salivano preceduti dai bidelli 
a tenere le consuete lezioni,I3 che ricalcavano ancora in pieno Seicen­
to gli insegnamenti dei maestri del passato, alla cui indiscussa auto-

Il A Genova la dottrina e la pratica mediche venivano insegnate presso l'ospedale di 
Pammalone. Non ,i trnttava però di un vero e proprio studio univeraitario, del quale, per il 
vero, i medici non potranno beneficiare sino all'ini~io dell'Ottocento, nOllOlllante la presenza a 
Genova del Collegio ~suitioo attivo nel campo dell'istruzione superiore fin dagli anni 5e3I;a.n­
la·Sett.8nta del Seioonto e gratificato dal governo della Repubblica del beneficio dipoterconfe· 
rirelauree in Teologia dall'anno 1676. Per i medici la concessione del titolo dottorale IIllrebbe 
a lungo rima.sta prerogativa del Collegio. Va da Bé che i giovani più agiati, magari già figli di 
medici collegiati, nutrisserol'ambi~ionedirecaraialtrove,magaripressoleuniveraitàpiù fa­
mose per antichità e pre5tigio, quali Pavia, Ferrara, Bologna, dove le cattedre di anatomia, 
fisica, medicina, chirurgia, erano tenute dai migliori epiù noti professori del mo mento. 

" Cfr. GIAN PAOLO BIUU.l,I collegiperbonisti erostudiobo/ogn.ne. Cara/teri edeooluzione 
di un 'iatituzioM educatilKHJSSÌ$/enziole fm XIll e XVIII secolc, Bologna, Istituto per la storia 
dell'Univeraitè., 1984 (Studi e memorie per la "toria dell'Università di Bologna, n.'., IV), p. 43. 
Si veda anche L. SIMEONI, Storia chU'Uniuenità di &fogna cit., p. 78. 

'f lui,p.34.M. 
" Iui,p.82. 
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rità tutti si inchinavano. Agli studenti di medicina si insegnavano 
soprattutto gli Aforismi di Ippocrate, l'Ars parua di Galeno, le opere 
di Avicenna e di Razes. Anche la farmacognosia era quella solita; nulla 
di nuovo era ancora entrato nel curriculum degli studi universitari. 

Mentre era impegnato in questo genere di studi, Francesco Maria 
iniziò un rapporto di amicizia con alcuni compagni, tra i quali un 
certo Giovanni Battista di Ferrara e un Raffaele Brancaleone di Ri­
mini, citati nella biografia come giovani ragguardevoli per lo splen­
dore delle virtù e il prestigio della casata. 14 A costoro fu legato da un 
sincero e contraccambiato affetto, e - come r:icorda l'amorevole bio­
grafo - i reciproci gesti di amicizia alimentavano di giorno in giorno 
le naturali inclinazioni di Francesco Maria: generosità, discrezione, 
magnanimità, prudenza. 15 Insieme agli amici, pur occupato nell'ap­
prendimento della medicina e della filosofia, che allora non erano di­
sgiunte, non mancò di coltivare, come era consuetudine presso i gio­
vani di buona famiglia, le discipline sportive, scherma, equitazione, 
tiro con l'asta, senza trascurare la musica che, anzi, certamente pri­
vilegiò - come lasciano intendere le parole del fratello -, tanto più 
che egli, fm da ragazzo, suonava in casa la cetra insieme a diversi 
altri strumenti,I6 che erano, forse, il liuto, la viola e il cembalo, al­
l'epoca prevalenti sugli altri. 17 

Contemporaneamente, nella città universitaria dove i giovani per 
antica consuetudine non disdegnavano le feste, tanto da far dire ad 
uno scolaro tedesco che in Bologna non passava giorno senza che ce 
ne fosse qualcuna,l8 Francesco Maria alternava l'attività scolastica 
con gli svaghi, certamente senza abbandonarsi agli eccessi riprovevo­
li di tanti suoi coetanei, lamentati dai contemporanei e vietati dalle 

.. BCBGc, ma. m.r. iI.L36, c. 27u 
"Ivi,c,28u, 
" l vi,c .28r. 
" Cfr. SrEPANO LoR!:NZE'ITl, ~Per animl.lrt agli eurcizi nooili •. Esperienza musicale e ickn­

/i/ò nobiliare nei collegi di educazwne, _Quaderni atorici., 95, num. 2, agosto 1997, p. 435460, 
partiep.443 

Il La testimonian:t.a attribuita a Cristoforo Kresa, uno studente l.edesco a Bologna verso la 
metA del XVI secolo, è riportata da GUlOO ZACCAGNINI, S/l)rio dello StudÌ{) di &108rw duronte il 
Riruucilllen/o, Crilnève, Olschki, 1930, p. 175-176e ripresa da L. SIMEON1, Storia ckll'Universitò 
di Bologrw cit.,p, 76. 
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autorità, evidentemente senza esito, visto che essi non vennero mai 
meno; ma in quella città anche un giovane di buona famiglia e di sani 
principi poteva divertirsi allegramente tante erano le occasioni di 
gioCO. 19 Tra le numerose feste, poi, fu sempre di particolare rilievo 
quella della presentazione della prima neve alle autorità cittadine, 
celebrata al principio dell 'inverno in coincidenza con la prima nevi­
cata. In quella occasione, particolarmente solenne per la presenza 
del cardinal legato e dei maggiorenti della città, il ruolo di primo pia­
no tra gli studenti spettava senza dubbio a colui che, per la propria 
università, ricopriva la carica di priore. Francesco Maria ebbe l'ono­
re di diventare priore della neve e il privilegio di dedicare col denaro 
elargito dalle autorità cittadine una memoria al maestro prediletto. 2o 

Alla fine anche per Francesco Maria dovette giungere il momento 
dell'esame di laurea, preceduto dalla Professio Fidei Tridentinae, da 
farsi davanti al priore e a due o tre testimoni, in genere della Nazione 
del candidato, che attestavano la sua adesione al credo cattolico_ Il 
giorno precedente gli saranno certamente stati consegnati, come era 
d'uso, i puncta, vale a dire le argomentazioni sulle quali doveva di­
sputare davanti ai dottori dell'università. In genere la prova d'esa­
me, congegnata in modo da non creare difficoltà al candidato, non 
era difficile; e meno che mai lo dovette essere per Francesco Maria, 
secondo le affettuose parole del fratello, studente diligente e versato 
nelle materie mediche, nelle quali si distinse nel corso della sua pro­
fessione per perizia e acume. Nella pratica fece diagnosi che stupiro­
no i colleghi anziani,2l nella teoria si dilettò a compilare alcune eser­
citazioni accademiche. Lasciò, infatti, inediti un testo sulle malattie 
polmonari e un commentario sopra un famoso trattato di Galeno.22 

" Per una descrizione dettagliata si rimanda a. LoDOVlOO Flvm, Lo vita privata di Dologno, 
Bologna, Zanichelli, 1900, p. 125·200 . 

... Cfr. in(ro, p. 8. Si vedn inoltre M, FANTI, Vi/o e cerirrwniale dello Studio bolognese. nelle 
lllemorie di I<n bidello del Settecent{), in L'Archiginn08w. Il Palazzo, l'Unwersità, la Bibllo/1!C(1. 
cit., voI. I, p. 285-300: 287·288. 

Il BCBGe, ms, m,r. Il.l.36,c. 46r-48u. 
li Si tratta di uno scritlo sull'idropisia del polmone (aulla terminologia medica del tempo, 

mlle malattie conOllciute e mlleoorriapondenti nella trattatistica medica attuale ,cfr, Diziorw­
rio di storia della BOlute. a cura di Giorgio Co!lmacini, Giuse~pe Gaudenzi e Roberto.Satolli, 
Torino, UTET, 1996) e di un CommenlOrÌum in Galeni libns qU()$ purgare conueniat. Cfr. 
BCBCril, ms. m. r.II .1.36.c_64r-69r. 
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Dunque, come ogni candidato dell'Ateneo, approvate dai maestri 
le disputationes sulle tesi dottorali assegnategli, egli avrà ricevuto le 
insegne del grado: i libri, la carona e l'anello d'oro.23 Poi sarà stato 
accompagnato a casa dal solito festoso corteo composto dai dottori 
dell'università, paludati con la toga, dagli scolari e dai suanatori di 
pifferi e trombe, che precedevano l'allegro gruppo. 

Terminati gli studi, ritornò in patria, dove si dedicò con impegno al 
conseguimento dell'abilitazione alla professione, conferita dal Colle­
gio medico genovese. Infatti, qui come altrove, conclusi gli studi uni­
versitari era condizione indispensabile per esercitare la medicina 
superare l'esame di laurea, da sostenere dinanzi ad una commissione 
composta dal Rettore e dai membri del Collegio medico cittadino. Poi­
ché gli statuti dei Collegi nella struttura di base rimasero inalterati 
fino al Settecento, è probabile che anche Francesco Maria nel 1661, 
anno in cui a Genova conseguì il dottorato, abbia dovuto semplicemen­
te dare prova di conoscere la medicina degli antichi ed inchinarsi 
all'autorità dei maestri del passato. Non era in gioco, in questi riti 
solenni di cooptazione professionale, la questione più sostanziale della 
qualità e dell'effettiva verifica delle conoscenze acquisite, neppure in 
un'età in cui il progresso nelle discipline scientifiche si andava impo­
nendo, ma, piuttosto, il rispettoso ossequio all'oligarchia accademica. 

Appena ricevuta la laurea, il neo-dottore si mise immediatamente 
al lavoro. Era allora un giovane di ventiquattro anni, d'aspetto com­
plessivamente dignitoso e vivace, anche se di corporatura esile e de­
licata. Fin dal principio dimostrò di possedere eccezionali qualità 
professionali non disgiunte da sincera carità cristiana. Curò malattie 
rare e difficili, che gli valsero la fama di medico eccellente nelle dia­
gnosi, giudicate da tutti appropriate e tempestive, e nelle terapie, 
prescritte con inusitato acume. Era arrivato a quel punto della vita 
nel quale il futuro sembrava spalancarglisi davanti con le più rosee 
promesse, quando lo assalì una grave malattia. Infatti, mentre si 
avvicinava al suo trentacinquesimo anno d'età e si accingeva ad unir­
si in matrimonio, lo colpì un attacco di epilessia, foriero di timori, 

.. Cfr. L. SIMEONI,Storia dell'Università di BologTUl cit., p. 36,eM. FANTI. Vito e cerimonio­
ledelloStudwbokJgTU!«cit.,p.2S4-297 
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angosce, preoccupazioni, notti insonni e tremendi dolori di capo. Dia­
gnosticato il male da se medesimo, Francesco Maria comprese in un 
istante che il futuro, già tracciato nella mente e nelle aspettative ma 
non ancora realizzato, era stato scosso dalle fondamenta. Si appre­
stava per lui una fine prematura, che sopraggiunse infatti due anni 
dopo, il 18 febbraio 1675, verso sera, mentre erano presenti i suoi 
cari e i numerosi conoscenti che avevano imparato ad apprezzarlo 
nell'arco della pur breve esistenza. 

Il manoscritto e le illustrazioni: un 'altalena di memorie tra Genova 
e Bologna 

Come è stato poc'anzi accennato, il codice beriano da cui sono sta­
te desunte le informazioni sulla vita di Francesco Maria Tiscornia è 
dotato di un prezioso corredo illustrativo. Si tratta di 19 disegni a 
inchiostro nero acquarellati a seppia, tutti eseguiti dalla stessa mano.u 

Le connotazioni stilistiche dei disegni sono prive di caratteristiche 
fortemente indicative e non consentono - data l'esiguità degli studi 
sui manoscritti genovesi del XVII secolo - di formulare un'ipotesi di 
attribuzione ad personam, È possibile tuttavia individuare un ambi­
to all'interno del quale l'illustratore del manoscritto Tiscornia si educò 
e si mosse. Considerando la destinazione familiare del manoscritto, :U; 

.. Le tavole compaiono nel manoscritto bcriano nel modo che segue: I. Frontespizio: II 
Effigies Froncisci Mariae Ti8CQrniae: III. Siemma gentililium: Iv. Hislario memorons, MOnl 
i/lsidiotrix, Medicina /lobi/iII: v: &: nolalilio{esto Froncisci Mariae nomen cksumi/: VI. Parenles 
filium uerbis et exemplo pie eduoont: VII. Deeius ingenii acie, docilitatepro.eceplor stup!t; VIII. 
Prior niuis t(lIldem offerl Eminelltissimo Domino Bononiae Legato; IX. Bononiens' Studeo 
lllscriplio; X. Excelle/llissimorUn! ingressu OroM publioos plausus ciel: XI. Cum Iribus mediciB 
CQnsulellS n!alronam mire $a/w/; XII. Religionis ergo ad sacrum Varisii monh!m perl/i/; XIII 
Pro reasumendo e:cercitalione pro{essores et religioSQ8 con8ulit; XIV Collegii Ree/or pro palro· 
110 addetuio Divo Pllilippo ne/,itio perorot: xv: Pauperes groli8 medet~r el 801.0'.ur affli~t08; 
XVI. Sponsum 8ponsCle paler complectitur; XVII. In oopeIIa Beatae Manae Virgm •• Carmlllae 
pridie morti8 sacro sina:ci reficitur; XVIII. Repe/lle mortuus sati8 oomplorotur el coIlaudatur; 
XIX. Epitaphium; XX. Eius OperibUB F'amae perennitas inaugurolur . 

• La destinazione del manoscritto ad uso familiareèchiaramente indicata nel fnm1espitio: 
Vita Fronc:!sci Marioe Ti8corniae PIliI030phia et Medicina Doctoris Ex Venerando CoIIeg~o 
Medicinae a Pietro Poo/o Tiscornia eiul {ratre ludicum Venerando Dominorum CollegiO 
{ami/writerdescripla ac {(lmiI~ dedIcala. Genue 1680. Il frontespizio è pubblicalo in FORTUNA' 
10 CIRENEI, Uno biografio ~iro illustraJo del XV/l seroIo, _Liguria_, 28, 1962. n. 12, p. 27-29. 
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i riferimenti figurativi circostanziati relativi al mondo genovese, le 
più evidenti caratteristiche stilistiche delle tavole quali ad esempio 
la rigidità del segno, la scarsa inventiva nell'organizzazione delle sce­
ne, la predilezione della frontalità negli episodi ritrattistici e l'accen­
tuato interesse nei confronti dei volti e delle mani, parrebbe di poter 
situare l'illustratore TIscornia nell'ambito allargato della bottega di 
Gio. Bernardo Carbone,26 pittore genovese che pastosi sulla scia della 
cultura ritrattistica di Van Dick ebbe molto successo in città pur riu­
scendo solo raramente ad elevare la propria arte al di sopra di una 
sostanziale mediocrità espressiva. 

Anche i disegni del codice genovese, pur svolgendo egregiamente 
il compito di conferire «lustro .. al testo, impreziosendolo e corredan­
dolo di una dimensione visiva di notevole suggestione, non riescono a 
conseguire una dimensione artistica piena ed autonoma. Pur piace­
voli, le illustrazioni tradiscono un livello espressivo non di primo pia­
no e una certa goffa semplicità nella conduzione delle forme e nel­
l'impaginazione spaziale, elementare sia nel senso della costruzione 
della scatola prospettica, sia nel senso dell'articolazione della scena e 
della distribuzione degli ingredienti narrativi. 

A favore dell'illustratore giocano invece una buona padronanza 
della tecnica dell'acquarello, che conferisce all'immagine una grazia 
presettecentesca, ed un alto valore documentario riscontrabile nella 
ricostruzione d'ambiente e nella ricognizione dei luoghi. Tale attitu­
dine sovente fornisce al lettore indicazioni utili per la conoscenza della 
Genova tardoseicentesca, per la ricostituzione di qualche parte del 
patrimonio artistico italiano del tempo - Bologna ed il Sacro Monte 
di Varese ad esempio - offrendo altresì documentazione sul costume, 
l'arredo, il cerimoniale, le consuetudini relative al mondo accademi­
co, medico e politico di quegli anni. Le illustrazioni inoltre servono a 
precisare il testo, a supplire alla sua laconicità per i riferimenti con­
creti e definiscono con forte capacità di sintesi e perciò meglio delle 
parole, l'ambiente all'interno del quale visse ed operò Francesco Maria 

.. Per noti~ie IIU Gio. Bemllrdo Carbone (Genova 1616-1683) cfr. Dizionario biografico 
degli i/aliani, val. XIX, Roma. Istituto dell'Enciclopedia italiana, 1976 (voce a cura di Franco 
Sborgi); F. 5801\01, 11 ri/rallo o Genova md $eice'llo e nel &UecenIO, in La pil/ura a GenolJO e in 
Liguria MI Seicenlo e nel SeUecento, Genova, Sagcp, 1987, vol. II, p. 277 e agg. 
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Tiscornia, contribuendo a dare testimonianza di una vita attraverso 
i luoghi, le persone, le immagini che accompagnarono e scandirono il 
tempo del medico genovese. Tale compito testimoniale è accentuato 
proprio dalla cura che l'illustratore impiega nella descrizione dei luo­
ghi: i disegni tendono a restituire, precisandoli - così come solo un 
testimone oculare può fare -le strade, gli interni, gli arredi, i dipinti 
e nel contempo presentano i protagonisti come ripresi in posa, con la 
tecnica del «fermo immagine .. , distribuiti all'interno della pagina in 
modo da imporsi, nel pieno dell'azione, per primi alla lettura. 

I personaggi sono spesso ritratti nell'atto di gesticolare con le 
mani, forse nell'intento di conferire maggior forza alla scena, in 
accordo con le tendenze dell'arte coeva ed indicano una volontà di 
presa di posizione nello spazio grazie soprattutto alla disposizione 
divaricata delle gambe. Particolarmente curata la descrizione degli 
abiti che hanno il compito di definire lo stato sociale degli individui, 
così come è pure tentata una precisazione fisionomica che in alcune 
circostanze ha un effettivo carattere ritrattistico. L'intento di rende­
re vivace il racconto conduce spesso l'illustratore ad affollare la 
scena, a rappresentare simultaneamente eventi verilicatisi in tempi 
differenti, a ingigantire le proporzioni dei protagonisti per ofTrirli 
ad una lettura esclusiva ed immediata, spesso a discapito dell'armo­
nia dell'insieme in una sorta di enfatizzazione del racconto condotto 
sul filo di un segno poco duttile, capace tuttavia di animarsi all'occor­
renza. 

I riferimenti stilistici alla coeva cultura pittorica sono tutti da con­
tenere nell'ambito di un adeguamento generico, ed una sola volta, 
alla c. 33r, compare un esplicito aggancio al barocco maiuscolo in una 
figura femminile rappresentata distesa che denuncia la propria vici­
nanza a moduli berniniani, in particolare alla beata Ludovica Alber­
toni, forse veicolati a Genova, attraverso disegni, da Giovanni Batti­
sta GauUi.27 

:rf L'opera berniniana caeguita tra il 1671 ed il 1674 è stata copiata dal Gaulli in uno sple~­
dido disegno databile al 1675 ed oggi conservato a! Mu~ Atger .di Mont~lI.i~r. ConslderatL.i 
rapporti di committen~a che il Gaulli mantenne oon la CLttà d'origlne, ~on BI rLtume improbabl­
le unII veicolazione neU'ambienteartistioogenovesedc1 mode!loberninlllnoc heinseguLtoavreb· 
be avuto nel mondo artiatico 00II1 tanta fortuna. 
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Per il resto, il riferimento al mondo dell'arte è da intendersi so­
prattutto come fedele documentazione di opere e di monumenti che 
vengono riprodotti nelle tavole con particolare fedeltà agli originali. 
Compaiono citati con precisione dipinti che si trovavano e in parte si 
trovano ancora nelle chiese genovesi,28 vengono ricostruiti altari oggi 
perduti29 e interni di edifici30 ancor oggi in parte documentabili, scor· 
ci genovesi, strade, palazzi e chiese,3! viene rappresentata la veduta 
d'insieme del Sacro Monte di Varese con cura nel dettaglio delle sin­
gole cappelle, vengono infine riprodotti interni dell'Archiginnasio, del 
palazzo Apostolico, del Collegio Ferrera di Boiogna,J2 Tali testimo­
nianze assumono per noi valenza documentaria di eccezionale rilievo 
per la restituzione delle cose e dei luoghi di una piccola parte di Italia 
in quella inoltrata seconda metà del XVII secolo che attraverso le 
illustrazioni del manoscritto ci viene riproposta con lucida chiarezza 
e ci permette di ricomporre frammenti di un patrimonio figurativo, 
architettonico e urbanistico oggi non più altrimenti documentabile. 

Il riferimento all'ambiente bolognese nell'ambito delle illustrazioni 
del manoscritto è circoscritto a 4 tavole, rispettivamente alla c. 2r 
ove è raffigurato Francesco Maria Tiscornia in abiti studenteschi; alla 
c. 22r che lo riprende al tavolo di studio; alla c. 27r che rappresenta la 
consegna della prima neve al cardinal legato di Bologna; alla c. 28r 
ove è riproposta la memoria dedicata ad Andrea Mariani affrescata 
nell'Archiginnasio bolognese (cfr. infra). Tali riferimenti all'ambien­
te bolognese divengono fonti importanti in ordine crescente dalla 

• Vengono riproposti la Crocifisswne, ora perduta, di scuola dell'An5llldo già nella chie!;l1 
b'Cnovesc di S. Donato (cfr. F~DER!CO ALlZER!, Guida ar/isliooper la ciI/il di Ge,woo, voI. I, Geno· 
va, Grondona, 1846·47, p. 301; la Nativi/à di Gian Battista Paggi uncor oggi nella chie5ll geno, 
vescdi N,Signorudel Carmine. 

21 Si lrattadelhl 2"cappella destra della chiC1!a del Carmine oggi completamente trllsrormu' 
ta ma citat.lL, nella (acies in cui cc lu prescnw l'illuslratol'(!, nellll Descrizione della CiI/ii di 
Genova da "n Anonimo del 1818, a cura di Fiorellu e Ennio Poleggi, Genova, Sagep, 1974, 
p.117 

• S. Donat.o, Paluzza Ducale a Genova, la sode del Collegio Medico genovese . 
.. La via che costeggiava S. Lorenzo, il Duomo, la cortina, ora distrutta, di Puluno Ducale, 

il quurtiere di S. DanatouGcnova. 
Il In particolure viene riprodotto graficamente l'affresco in memoria di Andrea Mariani, 

eseguito nel loggiato superiore dell'Archiginnasio a Bologna da Carlo Cigoani. per il quale cfr. 
DoNATtu.A B!,\()! MAlNo, La groliludiru! e lo memoria. I monl/menti affrtllCOli d'età barocca, in 
L'ArchigùlI1fUio.ll Pal=. /'Unill<1l'8itii, la Biblioteca cil., voI. I, p. 113·143: 125. 
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prima tavola citata all'ultima, per documentare i rapporti del Nostro 
con il mondo culturale bolognese seicentesco e forniscono altresì do­
cumentazione preziosa sui luoghi frequentati nel capoluogo emiliano 
in quel secondo Seicento da Francesco Maria, che in quella città e in 
quell'Ateneo aveva calcato le orme del padre fino a distinguersi poi, 
come quello, prima come priore degli studenti e in seguito nella pro­
fessione della medicina.3J Nello stesso Ateneo anche lo zio Giacomo 
aveva conseguito la laurea in legge (cfr. infra). 

La professione in quel tempo definiva in maniera precisa il rilievo 
sociale del personaggio e questa è la ragione per la quale Francesco 
Maria viene eternato nel ritratto proposto nel manoscritto con abiti 
che ne definiscono la cultura e il ruolo (vedi tav. 1). All'interno di una 
cornice ovale a foglie d'alloro, Francesco Maria viene presentato di tre 
quarti: gli abiti ne indicano la qualità di studente universitario e sono 
perfettamente identificabili con la divisa adottata dagli studenti del 
Collegio Ferrera, ~ prestigiosa istituzione facente capo, come si è detto 
poc'anzi, all'Ateneo bolognese. Con gli stessi abiti Francesco Maria 
verrà eternato nel ritratto commemorativo eseguito ed esposto in oc­
casione della sua morte, come si deduce dall'illustrazione alla c. 59r 
dal titolo «Repente martuus satis comploratur et collaudatur». L'esi­
genza di ricordare Francesco Maria in abiti accademici è giustificata 
dal prestigio che tale ruolo avrebbe conferito al ricordo del personag­
gio che si poneva in quel modo sulla scia di una tradizione familiare di 
studi superiori; studi che nell'ambito del manoscritto sarebbero stati 
descritti in maniera sempre più circostanziata sia attraverso le parole 
sia attraverso le immagini. La tradizione familiare di studi in quel­
l'Ateneo poteva del resto essere facilmente documentata attraverso lo 
stemma gentilizio Tiscornia (vedi tav. 2), affrescato nell'Arch iginna­
sio bolognese più volte, come ad esempio in una vela - distrutta da 
eventi bellici - della nona volta del loggiato superiore appartenente 
all'Università degli Artisti, e nella parete nord della sala III della 

:I/; Giovanni Franccsco TillCOrnia studiò a Bologna; morto di peste nel 1657, era entralO ne~ 
Collegio medico nel 1610 (Bibliolec8 Univ~rsitariu di Genova, ms. C.IX.16, Staill/a II<1n.emndl 
collegi magnificorum philosophioe el medlcin~~ doctorum Gemme, c. 54r) e negh IInnl 1627· 
28 1641-42 1647-48 1654·55 ne fu RellOre(wl,c. 7lr). 

, .. G.P. BRJ7.l1, J c:,Uegi perborfisti e lo sludiobolognese eit., p. 43 
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biblioteca, in entrambi i casi a testimonianza del priorato di Giovanni 
Francesco Tiscornia, padre di Francesco Maria. Altri due stemmi, in­
vece - posti al piano superiore, rispettivamente sulla IV arcata destra 
dell'ambulacro dei legisti e sulla parete sud della sala X - r icordano il 
passaggio nell'università di Bologna di Giacomo Tiscornia, fratello di 
Giovanni Francesco, addottoratosi in legge {vedi tav. 8, a_c),36 

Ancora un riferimento alla carriera studentesca compare alla c. 
22r Qve Francesco Maria viene raffigurato intento agli studi sotto la 
guida di un professore, mentre alcuni studenti entrano in scena al­
l'estremità destra dell'illustrazione (tav. 3). L'ambiente è severo, de­
finito da due finestre con vetri legati a piombo, da un importante 
stemma (quello del Collegio Ferrera?) lasciato in bianco e da due rap­
presentazioni simmetriche di figure umane sdraiate, che al momento 
non è possibile identificare e che potrebbero essere state sia dipinte 
che a rilievo; in primo piano lo scrittoio con sostegni intagliati, sopra 
il quale Francesco Maria in abiti studenteschi è intento alla scrittura, 
guidato con indubbia autorità dal maestro che gli sta accanto in piedi. 
Del maestro nell 'illustrazione non è detto il nome, ma ne viene preci­
sata attraverso l'abbigliamento, l'ascendenza universitaria. A questo 
proposito risulta utile confrontare la fisionomia del docente con quel­
la di Andrea Mariani,36 medico e filosofo, lettore all'università di P isa 
e successivamente a Bologna, maestro del Ma1pighi, a1 quale France­
sco Maria in qualità di priore degli studenti dedicò una memoria 
(cfr. infra) nel loggiato superiore dell'Archiginnasio. La confo rmazio-

.. Cfr. Gli slemmi e le iscrizioni mi/lOri dell'Archigintlasio, a cura di G.G. Forni c G,Battista 
Pighi, Bologna, Tipografia Compositori, 1964, voLI, p. 202, 260, 331 e 495. La notizia dci due 
stemmi riferibili a Giacomo Tisoornia ci è stata gentilmente wgnolata dal dotl. Pierangelo 
Bellettini. che rin!;,'J'Ilziamo. Pietro Paolo Tiscornia, nipote di Giacomo c biografo del Nostro 
non fil menzionedeglistcmmi fatti affrescare dal padreedallozi0 6ullepare tidell'Archiginnll8io. 
maae.1St! del manoscritto beriano con puntiglior;o meticolosit.à non aliena da un cer toorgo­
gliopor tutto ciò che poteva conferire prestigio alla famiglia ricorda come id uefiglidell'avo 
G<lrolamo, ricco mercantcdai modi aristocratici si fossero, appunto, distinti l'uno, il padre 
Giovanni France~, nella medicina, e l'altro, Giacomo, nel diritto. Quest'ultimo, poi, ottenne 
anche il litolo nobIliare nel 1629 (cfr. A. CEU.A.ms. cit.,c. 220), 

~ Pernotizie8~AndreaMarian.isivedal'epigrafedell'An:higinnWliodi Bologna riportata 
quivI, più oltre. ESIslealtresì un pIccolo, prezi090 libello edito a Bologna in occasione della 
morte del Mariani , dal titoloAndrroe Mariani philOlOphi el medici BorumiernJis emeriti lessU$, 
Bononiae, typislo. Baptistae Ferronii, 1662, ove sono eontenute informazioni circa l'ambiente 
nel quale il Mariani viSllCeopero 
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ne del volto, l'acconciatura dei capelli, la tipologia della barba del 
Mariani, a noi noto attraverso tre incisioni bolognesi (vedi fig. 1),37 

Fig. l. ANDlU'.A Mi\lUANI (da ~lIdreae Maricmi plllwsophi et medici Bononiensis emeriti 
lessus, Bononic, tYPIS lo. Buptislac Ferronil, 1662). 

., Due incisioni 8OnO contenute nel libello di cui alla nota precedente e si trovanori spelli· 
vamente nelle pagine, non numerate, che fanno seguito a ~. 4 e a p. 12. Una terza i~cisione, 
identica a quella che compare dopo p. 4 nel libello sopra mdi~to e anch'CIlSIl rifeTl~ile alla 
mano di G. Curti, è conservata a Bologna nel Gabinetto DisegnI e Stampe dell'Archigmnoaio, 
cartella Gozzadini 16.c.119/b,n.3. 
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sembrano corrispondere a quelle attribuite al maestro nell'illustra­
zione in esame. È probabile che Francesco Maria avesse posseduto un 
ritratto dello stimato docente e Pietro Paolo Tiscornia potrebbe aver­
lo fornito all'illustratore allo scopo di circostanziare il tempo degli 
studi di Francesco Maria attraverso l'evocazione del maestro più caro, 
assunto a simbolo dell'intero percorso di studi del fratello. 

Agli studi universitari si collega la c. 27,. che si apre su di un 
momento importante della vita di Francesco Maria: in qualità di priore 
degli studenti offre la prima neve al cardinal legato (vedi tav. 4),38 
Come si è accennato, un'antica consuetudine dell'Ateneo bolognese 
stabi liva che il pr iore degli studenti offrisse la prima neve al gonfalo­
niere, agli Anziani, all'arcivescovo, al rettore del Collegio di Spagna, 
al vicelegato e al cardinal legato; in cambio ne avrebbe ricevuto dena­
ro per far porre nell'Archiginnasio un'iscrizione commemorativa in 
onore di un professore dell'Ateneo. L'illustrazione descrive con pre­
cisione il cerimoniale dell'evento: Francesco Maria in abito universi­
tario si inchina al cardinale mentre dietro di lui il bidello porta, den­
tro un apposito bacile, la prima neve. A destra due personaggi posti 
di tre quarti - forse i due presidenti assistenti del priore - hanno il 
compito di indicare la spazialità dell'ambiente e precisano attraverso 
gli abiti la loro appartenenza al mondo accademico' lo stemma e il 
baldacchino definiscono il luogo nel quale avviene la' cerimonia, vale 
a dire la sala delle udienze del Palazzo Apostolico di Bologna. Conse­
guentemente al fatto appena descritto, l'illustrazione successiva39 (vedi 
tav. 6) ripropone la memoria dedicata ad Andrea Mariani di cui viene 
riprodotta l'epigrafe con l'affresco che la circonda, realizzato da uno 
dei più raffinati artisti bolognesi del tempo: Carlo Cignani.40 Stupi-

: I~ C(!rimoniule è.ben. descritto in A. SoRBEI.U, Storia dell'UnitHIrsità di Bologlla cit., p. 30 
1 uV. IX. BoIlOntellSI Studeo lnsçriptio, c. 2Br. 

~ C!:SAlU; VA~;~lNO BERT'OCCHr, Artisti che omarollo di loro opere l'Areltigillllasio, in Me· 
mor,e e allnO/azlOnt per lo. storia della_ Biblwteca Comullale dell'Arcltiginllasio roccolle da 
~sare Valelltmo Ber/occhl al1Che per .IIustrazione slorica del/'Archigi'lIIasio, BeABo, ms, 
B.4~15, c: 3Ou·3Ir. ~ .. SoIlSEUJ, Le, iscr~oni e gli stemmi dell'Archigillllasio, voI. I , Bologna, 
z.amchelh. 1916 (~,bho.leca de ~L Arch'ginnasio_, s. Il. n. XI), forniBCe preziose indicazioni 
Circa la. con!IUet~dme di porre stemm.i e memorie nella sede dello Sludio, Egli indica il 1564, 
ann~ dI OOIItru1.lone dell'Arehigmnasw, come data dallll quale l'uso ebbe inizio Gli stemmi 
vemvano de~~i att~r~o aJlalapi.de celebrante il profC$.'lOre. Dato che lo Univel1lilA erano due, 
lunstarum (dtntto CIVIle e canOnico) e Arlistarum (filOIlOfia, retorica e medicina), l'edificio era 
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sce innanzitutto che Pietro Paolo Tiscornia non abbia sentito la ne­
cessità di far aggiungere, a lato dell'illustrazione che riproduce la 
memoria, un'annotazione riguardante il prestigioso autore dell'af­
fresco, artista fra i più rappresentativi nel campo della cultura pitto­
rica bolognese del tempo.41 Tale indicazione, se esplicitata, avrebbe 
sicuramente reso onore alla statura culturale di Francesco Maria 
contribuendo a sottolineare anche una connotazione di intenditor~ 
d'arte e di committente illuminato. Tanto più che l'affresco, commis­
sionato in memoria di Mariani, doveva rappresentare per Francesco 
Maria il modo tangibile per lasciare nel prestigioso Ateneo memoria 
di sé in quanto priore committente. Del resto, nel lasciare traccia di 
sé sulle pareti dell'Archiginnasio, Francesco Maria succedeva al pa­
dre, Giovanni Francesco e allo zio Giacomo che, come s'è detto, ave­
vano già avuto i propri stemmi dipinti nei locali dell'Archiginnasio 
(vedi tav. 8, a_c).42 

diviso in due parti: a dl'$trn di chi entrava era di pertinenzadeigiuristi,a.in istrnavevano 
stanza gli artisti; aJlo~tl!MO modo il chiOlltroa nord competeva ai gillristi, quello a slld agli 
artisti. Ogni UniveTllità avcva uno IIClIlone, un loggiato coperto, un'aula magna. Le iscrizioni 
dovevano essere appOllt.c rigorosament.centro i confini di pertinenza di ognuna delle dlle Uni· 
versità e dapprima trovarono&cde nelle aule, quindi neicorridoi,nei lo ggiatielungogli 
SClIloni. Sovrintendevano alla collocazione della memoria i rettori delle due Università ed il 
consiglio accademico. Le spese ernno IIOIltenutedagli studenti che ricevevano denaro tramite il 
loropriore,inoccasionedellapresentazionedellaprimaneveeuncontributo proveniva dalle 
lasse che gravavano 8Ugli ebrei. Oltre ai priori eai rettori dell'Università pcrl asistemozione 
dello memoria erono chiamoti in causn anche i sindaci dello Gabella Grossa che potcvono nega· 
re il permllllllO e pretendere uno diversll oollocazione,oome fu il caso onehe della me moria del 
Mariani. 

" Carlo Cignani ò uno dei più raffinuti ortisti di ambito bolognese; fu principe dell'Acco· 
demioCIementinoncl17lOedcbbeolproprioattivooperedigranderilievofra le quali vole 
la peno ricordare gli afTrt'llChi di Paiano Oovia (655), quelli della Sala Fornese nel Palazzo 
Pubblico (1658.60), 111 decorazione dolili cupolll del Duomo di Forli, i medaglioni della ehiesn di 
San Michele in Bosco cosi imporlllnti per segnalare le maturnzioni stilistiche dovute al soggior. 
no romano. Per notizie cireOlllllnziate si veda R~Aro Rou, Pittura boIogneS<! 1650-1800. Dal 
Cig/lani ai Gando/fi, Bologna, Zanichelli, 1977, p. 40; BEATRICE BUSCAAOu FABlUU, Car/oCignoni: 
affreschi, dipinti, diseglli, Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1991, in pari. p. ilI. 

.. Vedi lo slemma con iscrizione domillu.loonnes Fral1CÌ8Cus Tiscornio Genuensis elector 
et allotomiae sylldicus Bulla parete nord della sala III (cfr. Gli stemmi e le iscrizwlli minori cit .. 

vol. l,p. 331),esupra, nota 35. 



160 Maria Grazia MOldaldo Spigno - Grazia Bel/velluto 

La memoria, la sua realizzazione e la copia grafica nel manoscritto 

L'iter difficoltoso che il Tiscornia dovette seguire per ottenere il 
permesso di realizzazione del monumento è documentato da alcune 
carte conservate all'Archivio di Stato di Bologna. I permessi di rea­
lizzazione di tali opere andavano richiesti all'Amministrazione della 
Gabella Grossa che, in base al progetto presentato e al luogo indicato 
ove porre la memoria, poteva esprimersi positivamente o meno. Nel 
caso della memoria del Mariani fu opposto un primo rifiuto il 25 
maggio 166043 con la seguente motivazione: 

Dominus Prior Artistarum ad quem spectavit Colletta nivis present.is anni petiit 
licentiaffi construendi memoriam Excellentissimo Domino Andree Mariano in Archi­
gymnasio Publico removendo quandam memoriam Serenissimi Gegorii XlII illam alibi 
collocando, quam petionem Dumini remiserunt ad Dominos assumptos fabricarum 
qui cum iam visitavissent locum retulerunt memoriam Summi Pontificis presenti non 
vidcri removendam cum patiatur temporis ede citatem quin imo decrevcrunt in fu­
turum non esse permittendam similem memoriarum illustrium remotioncm ut inde 
ibi iuniorum Doctorum monumenta reponantur et quo ad Memoriam faciendam 
D. Mariano permisserunt nova loei electionem. 

Francesco Maria ripresentò la domanda il3 settembre dello stesso 
anno e gli Assunti della Gabella finalmente approvarono la posa del­
la memoria con le seguenti parole: 

[ ... 1 Inoltre propose l'altro seguente partito cioè: a chi pare e piace che si dia fa­
coltà alli signori Assonti delle fabriche di dare licenza al signor priore dciii scolari 
Artisti di poter fare sù le scuole dalla parte dei signori Artisti nel corritore di sopra 
conforme alla relatione fatta dalli signori assonti suddetti una memoria per il signor 
Andrea Mariani, dia il voto affermativo e a chi no, dia il negativo. Il partito fu otte­
nuto con tutti li voti affermativi nO 13.-H 

La memoria venne posta nel loggiato superiore, come stabilito da 
regole interne d'Ateneo, rigorosamente nella zona di competenza 
dell'Università degli Artisti, cui facevano capo le discipline filosofi­
che, la retorica, la medicina. 

4 Archivio di Stato di Sologna (d'ora in poi ASSo), Reg~tri di Gabella, Q, 1660, f. l1fW; cfr. 
A. SoI!m:LU, ~ i8crizioni e gli stemmi cit., p. xxxv. 

.. ASSo. Atti di Congregaziorredi Gabella Grossa, 8. 1660, r. 194; cfr. A. SoROt:W, ~iscri­
zioni e gli .temmi cit., p. XXXVI. 
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Tav. 1. Ritratto di Francesco Moria Tiscomia (BCBGe, Sezione di Conservazione e 
Raccolta Locale, mB. m.f. II.1.36, c. 2r). 



~' .. 
'Cav. 2. Stemma di Francesco Maria Tisoornia (BCBGe, Sezione di Conservazione e 

Raccolta Locale, ms. m.r. Il.1.36, c. 5r). 

r= /II 
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Tav, 3. FrancescoMario Tiscornia coni/precettore (BCBGe,Sezionedi Conservazio­
ne e Raccolta Locale, ros. m.r. 11.1.36, c. 22r). 



Tav. 4. Frollce5CQ Maria Tisoornia offre la prima nelle al cardinale legato (BCBGe, 
Sezione di Conservazione e Raccolta Locale, ms. m.r. 11.1.36, c. 27r). 

Tav. 5. DOMENICO RAMPONI, Presentazione della neve al Legato dal Priore de 
Scuolari, acquerello tratto da Vestiari, usi, costumi di B%gna cessati 
nell'allno /796. Raccolti da Giuseppe Guidicini nel MDCCGXVlll, BCAno, 
ms. B.2329, c. 79, n. 84. 



Tav. 6. Copia della memoria dedicata ad Andrea Mariani nell'ArchiginnQ$io di 
&logna (BCBGe, Sezione di Conservazione e Raccolta Loca1e, ms. m.r. 11.1.36, 
c.28r). 

Tav. 7. MemoriadedicatlladAndreaMariani:afTrescodiCarloCignaniedepigrafemar. 
morca nell'Archiginnasio di Bologna rF'l 



Tav. 8. Stemmi Tisoomw: a) aula IV degli Artisti, 1lI della Bibliot.eca, parete settentrio­
nale, fascia inferiore; b) ambulacro dei Legisti, arcata IV ovest; c) aula Il dei J..,e.. 
gisti, X della Biblioteca (sala Rusconi), parete meridionale, fascia inferiore; d) par­
ticolare dell'affresco di Carlo Cignani nel loggiato superiore (Foto Studio Pym). 
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Il monumento tuttora si conserva (vedi tav. 7), scampato miracolo­
samente ai danni dell'ultimo conflitto che hanno invece coinvolto la 
parte superiore di buona parte del loggiato. In esso ha dato prova di 
notevole livello artistico l'ancor giovane Carlo Cignani, pittore bolo­
gnese, temperando il proprio carraccismo di fondo attraverso una gra­
zia tutta correggesC8. L'impianto è decisamente e felicemente baroc­
co, e la geometrica compostezza dell'architettura di base si arricchi­
sce di trofei e di stemmi a contorno dell'epigrafe, per esplodere poi 
nello spazio illusoriamente cavo dell'esedra superiore, nel movimen­
tato gruppo della Madonna ed angeli con stemma pontificio sostenuto 
da due splendide allegorie della Fama. I riferimenti ai fatti della vita 
del Mariani sono più che evidenti: la figura di Maria - citazione d'ob­
bligo nella cattolicissima sede universitaria bolognese - allude anche 
al cognome del Mariani, le insegne pontificie ricordano il privilegio a 
lui concesso da Gregorio xv, mentre le due immagini di Fama, che 
tanto devono al Correggio, alludono alla prestigiosa carriera accade­
mica del docente, consumata tra le università di Pisa e di Bologna.'s 

Quanto espresso per allegoria nell'affresco viene poco più sotto 
esplicitato nell'epigrafe dedicatoria dove è indicato anche il nome del 
priore, Francesco Maria Tiscornia, committente dell'opera (vedi pa­
gina seguente). 

Nell'affresco inoltre compare, proprio sotto l'epigrafe, lo stemma 
di Francesco Maria Tiscornia (vedi tav. S,d), che nell'illustrazione ri­
sulta tuttavia semplificato rispetto a quello illustrato a c. 5rdel mano­
scritto (vedi tav. 2). A parte l'approssimazione con cui viene ripropo­
sto lo stemma gentilizio della famiglia Tiscornia, l'illustrazione della 
memoria presente nel manoscritto è fedele rispetto all'affresco e tale 
fedeltà giustifica la diversità qualitativa di questa tavola rispetto alle 
altre del codice beriano. Si ritiene tuttavia poco probabile ipotizzare 
un contatto diretto dell 'illustratore Tiscornia con l'opera del Cignani, 
soprattutto perché il disegno che mantiene la rigidità del tratto tipica 
del nostro illustratore, non coglie dell'opera la calda sensualità, sug-

.. Andrea Mariani ineegnb a Bologml da~ 1618. al 1627, dal 1629 al 1642, d~1164.6 all~l. 
Le interruzioni furono dovute a soggiorm a PIMI e a Mantova, CQme indica J'u~çrizlone 
nell'Archiginnasio, traserilla in u ùrcri.zioni rkll'Anhiginnasio, a cura di G.G. Forni e G.B. 
Pighi, Bologna, Zanichclli, 1962, p. 200. 
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(Te8to dell'epigrafe inciso nella lapide dell'Archiginnasio) 

ANDRFJE MARIANO 
QUI PHlLOSOPHIAM 

IN PATRIO ARCHIGYMNASIO PROFESSVS 
PISAS ET MANT. AD MEDIC. CATHED. EVOCATVS 

HIPPQCR. PRAECEPTA PLACITIS PHlLOS. FIRMÀI)A 
SENSVVM EXPERIMENTIS STABILIEDA DOCV1T 

PRMLEGIO 
GREGORII XV: CLEMENTlA 

MAGNO LECTOR. COLLEG. MVNIFICENTISSIME DONATO 
POST XL ANN. A PVBLlCIS LECTIONV OPERIB 

BENE ANNVENTIBVS SVPERlS DVM QVIESCERET 
FRANCISCUS MARIA TISCORNlA GENVENSIS 

VTRIVSQ. PHILOS. ET MED. VNIVERSITATIS PRIOR 
DOCTORI EMERITO fVBILANS POSVIT 

ANNO A PARTV VIRG. MDCLX 

(Te810 dell'epigrafe nella tra.scrizione del manoscritto Berio) 

ANDREtE MARIANO 
Qui Philosophia in patrio Archigym. 

professus, Pisas, & Matua ad Medic. Cath. evo­
cat.° Hippocr.- pn:ecep.· placitis Philos. firma· 

da, sensuO expimetis stabilienda docuit; 
Privilegio Gregorij xv: 

Magno Lector. Colleg. munific::étissime donalo post 
XL anno à publicis Lectionù opib: bene anuen­
tib: supis, dù quiesceret, Fraciscus Maria Ti­

scornia Genuensis, utriusq. Phil. & Medic. Uni-
versitatis Prior, Doct.ori emerito iubilans 
posuit; anno à partu Virginis MDCLX. 

gestione alla quale sarebbe stato difficile sottrarsi in una copia dal 
vero; in secondo luogo un apposito trasferimento a Bologna dell'illu­
stratore sarebbe stata forse cosa eccessiva, specie in rapporto alla di­
mensione familiare del manoscritto beriano. È più probabile che copia 
grafica dell'affresco bolognese fosse stata portata a Genova da Fran­
cesco Maria Tiscornia come ricordo significativo dell'esperienza bolo­
gnese; successivamente la copia, passata per via ereditaria al fratello 
Pietro Paolo, potrebbe essere stata fornita da quest'ultimo all'illu­
stratore. Si può anche ipotizzare che Pietro Paolo abbia richiesto di· 
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rettamente a Bologna, in occasione della redazione del manoscritto, 
copia della memoria, da usare come modello per l'illustrazione. Quale 
che sia stato l'iter per eseguire l'illustrazione, ciò che conta è che que· 
st'ultima denuncia un modello disegnativo, mancando del tutto l'allu­
siane alla dimensione cromatica ed ai passaggi di tono, cosa che non 
avrebbe potuto essere ignorata in un rapporto diretto con l'affresco. E 
ancora: se l'illustratore si fosse recato di persona a Bologna, certo non 
avrebbe tralasciato di copiare dettagliatamente lo stemma di famiglia, 
non foss'altro per rendere omaggio ai propri committenti. Copia da 
copia dunque, la nostra illustrazione non interpreta il modello né lo 
'sente', ma lo documenta e ne trasmette un ricordo algido, non emo­
zionato. 

Resta comunque documento d'eccezionale importanza, a ricordo 
di un duplice evento: quello a dimensione familiare commemorativo 
del priorato bolognese di Francesco Maria e quello di maggior rilievo 
a dimensione artistica, vale a dire la testimonianza, gelosamente pro­
tetta, custodita e tramandata nel manoscritto genovese, di una delle 
esperienze artistiche di maggior significato nell'ambito delle opere 
d'arte conservate sui muri dell'Archiginnasio di Bologna. 

Terminano qui i riferimenti all'ambiente bolognese del manoscritto 
beriano, riferimenti che accennano appena ai rapporti intercorsi fra 
le due città nel XVII secolo, rapporti che nel nostro caso sono docu­
mentati attraverso una vicenda privata legata alla storia di un perso­
naggio di rango ma non di primissimo piano, attraverso il quale tut­
tavia storiografia e critica d'arte vengono sfiorate da vicino, permet­
tendo l'aggiunta di un piccolissimo tassello a quanto già noto e con­
tribuendo a snodare quel filo che lega gli uomini e le cose, giustifican­
do, conferendo senso e avvalorando la nostra presenza testimoniale 

nel mondo. 
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